
Nell’attuale rincorsa per 
introdurre, a scadenze regolari, 
vecchie e nuove occasioni di 
“festa” – forse solo “opportunità di 
consumo” – il Natale conserva la sua 
peculiarità di ricorrenza cristiana 
maggiormente sentita anche da chi 
cristiano non è. Non c’è da stupirsi 
allora se alcuni elementi che  
caratterizzano il Natale nella nostra 
società, abbiano ben poco a che 
fare con il significato cristiano della 
festa. Lo stesso Natale cristiano 
ebbe origine dall’appropriazione 
da parte del cristianesimo della 
festa pagana del “Sole invitto”, 
che si celebrava a Roma: era la 
festa che affermava la rinascita 
della luce nel cuore dell’inverno. 
La chiesa, uscita dalle catacombe 
e dalle persecuzioni, pensò che 
quella ricorrenza fosse il momento 
più indicato per annunciare a una 
società pagana, la novità del Vangelo 
di Gesù Cristo: una realtà piccola, 
quasi insignificante – come il sole 
che anticipa di qualche minuto la 
sua levata – può essere il segno della 
speranza che rinasce.

“Dio si è fatto uomo, uno della 
nostra stessa pasta”. Così, con 
un’espressione efficace, Ippolito 
di Roma già nel III secolo aveva 

tentato di spiegare la portata 
dell’incarnazione: forse sta proprio 
in questo semplice inizio di una 
vita il segreto dell’universalità del 
Natale. Un messaggio semplice, 
alla portata di tutti, a cominciare 
dai pastori di Betlemme, così come 
semplice sarà anche la vita del 
Figlio di Dio: passerà in mezzo agli  
uomini facendo il bene, parlerà un 
linguaggio capace di andare al cuore 
dei semplici, vivrà nella frugalità, 
nella solidarietà e nell’amicizia 
propria dei piccoli. E anche ogni  
miracolo lo farà servendosi di 
segni e prodigi legati ai bisogni 
essenziali dell’uomo: il pane e il 
vino moltiplicati, la salute ridata, la 
natura nuovamente riconciliata con 
l’uomo, la fraternità ristabilita, la 
vita riaffermata come più forte della 
morte. 

A Natale i cristiani celebrano 
una realtà già avvenuta – la discesa 
di Dio nella carne di Gesù – come 
pegno di quanto ancora attendono:  
che l’umanità trovi la sua pienezza 
in Dio. Per i cristiani si tratta di 
stare nel mondo con la stessa gioia 
con cui Dio è venuto in mezzo agli 
uomini nel Figlio, l’Emmanuele, il 
Dio-con-noi.

Ma ha ancora senso oggi parlare 

di un Natale di gioia? Possiamo 
farlo in una società in cui la 
preoccupazione di chi non trova 
più un posto libero per le vacanze 
si affianca a quella di chi ha perso 
il posto di lavoro? Possiamo farlo 
in un mondo in cui c’è chi prepara 
cibi e bevande per un banchetto di 
festa e chi ammassa armi e truppe 
per un’offensiva di morte? Possiamo 
farlo quando ci sono persone che 
per libertà intendono l’imbarazzo 
della scelta tra infinite opportunità e 
altre che non sono libere nemmeno 
di esistere?

Forse non “possiamo”, ma 
dobbiamo farlo, perché è una gioia 
a caro prezzo quella che il Natale 
ci invita a vivere: non la gioia 
momentanea di qualche luminaria, 
di un pranzo con la famiglia e gli 
amici, di un regalo che riesce ancora 
a stupire, ma la gioia sofferta di chi è 
consapevole che la speranza o è per 
tutti oppure è mortificata, di chi sa 
che la pace non è il deserto che si crea 
dopo la guerra ma verità, giustizia, 
perdono, amore, libertà... Allora il 
Natale non sarà solo una festa di 
pochi che chiudono gli occhi sul 
dolore di molti, ma la “celebrazione” 
di un’attesa ben più vasta: sarà il 
barlume di una speranza che lenisce 
le sofferenze e le angosce di tanti 
uomini e donne, sarà il pegno di una 
vita più umana, una vita impregnata 
di relazioni autentiche e di rispetto 
dell’altro, una vita ricca di senso, 
capace di esprimere in gesti e parole 
la bellezza e la luce, echi di quella 
luce che brillò nel buio di Betlemme 
e che deve brillare anche oggi in 
ogni luogo avvolto dalle tenebre del 
dolore.
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“Questo luogo è costruito da Dio”

Alcuni momenti della celebrazione dei Vespri
e della Messa solenne della dedicazione della
Chiesa. Ha celebrato mons. Michele de Santi. 

Animazione musicale a cura della cappella 
Musicale della Cattedrale di Genova.

Iniziato l’anno Giubilare Sanmartinese per i festeggiamenti 
dei 60anni dalla consacrazione della Chiesa

Antifona gregoriana della messa “della 
Dedicazione recita cosi: “Terribilis est locus 

“Questa è l’aula di Dio e la porta del Cielo”
La porta del cielo. Quando entriamo in una chiesa, 
entriamo, in realtà, nell’anticamera del cielo. Giacobbe 
vide, sulla sua scala, gli angeli del cielo, scendere  e 
salire; noi vediamo la porta del cielo che si apre per 
noi. Quando siamo in preghiera, o semplicemente 
stiamo in silenzio davanti a Gesù Eucaristia, questa 
porta si apre e ci mostra la misericordia di Dio. 

Vivere la comunità significa, prima di fare, pregare 
per essa. Quando il Santo curato d’Ars giunse per 
la prima volta nella sua parrocchia di Ars, dove non 
vi erano molte attività, la prima cosa che fece fu di 
incominciare a esporre il Santissimo per l’Adorazione 
Eucaristica, proprio perchè fosse Gesù e solo lui, ad 
attrarre. 

La festa della Dedicazione.
Celebrare quindi la festa della dedicazione vuol dire 
rendere visibile la comunità alla società; vuol dire 
rendere grazie perchè vi è un luogo, nello specifico la 
nostra bella chiesa di san Martino d’Albaro, dove tutti 
noi possiamo sentirci a casa, accolti, rincuorati.

Come diceva Mons. Michele de Santis, che ha celebrato  
l’eucaristia, ogni comunità si modella intorno al suo 
Santo patrono. Noi abbiamo per patrono San Martino, 
vescovo di Tours, primo santo non martire della storia 
della Cristianità. 

Il santo della carità per eccellenza ci deve essere 
di esempio e di modello. Tante sono le iniziative 
caritatevoli che vengono portate avanti dalla comunità 
e per la comunità e vi è bisogno dell’aiuto di tutti. 

L’
iste...” che la Cappella Musicale  della Cattedrale 
ha cantato all’inizio della messa nella quale 
abbiamo iniziato i festeggiamenti per i 60anni dalla 
consacrazione e dedicazione della chiesa, tradotto 
letteralemente sarebbe: “Questo è un luogo terribile” 
e potrebbe lasciarci sbigottiti.  Però prosegue:   “hic 
domus Dei est et porta Coeli” che letteralmente ci 
rappacifica con Dio e ci indica la strada:  “Questa è 
l’aula di Dio e la porta del Cielo”.

Tale testo oltre ad essere presente nelle sacre 
scritture era (ed è tuttora) presente sulle porte di 
ingresso di molti santuari, basiliche, istituti religiosi 
proprio a significare l’importanza e il senso “mistico” 
dell’edificio. Non solo opera “materiale” dell’uomo, 
ma opera di Dio che agisce, tramite l’Eucaristia e 
lo Spirito,  nella e per la comunità che abita questo 
luogo sacro.  Festeggiare un edificio è festeggiare la 
sua comunità. La comunità vive e si edifica intorno 
alla Santissima Eucaristia. Il Signore resta comunque 
il centro della vita della chiesa e nella chiesa edificio è 
presente al suo centro, il tabernacolo. 

“Questo è un luogo terribile”

Sacramento inestimabile e perfetto
Una chiesa viene dedicata e consacrata perchè al 

suo interno vi si celebrino i sacri misteri. Quello che 
noi abbiamo celebrato sabato 17 dicembre 2022 è 
stata una festa. Non è perfetta perchè svolta da mani 
d’uomo, ma è perfetta perchè in essa è presente Cristo, 
con la sua Parola, il suo Corpo e il suo Sangue.

Suoni e colori
La celebrazione è stata avvolta di luce e di canto. Dal 
bellissimo ingresso “Laudate Domnium de coelis...” 
ai brani di Mons. Porro, Bruckner e all’inno del 
congresso Eucaristico Nazionale del 2016 su testo 
del Card. Biffi, fino alla lode finale del famossisso 
“Halleluja” di G.F. Haendel. La Cappella Musicale 
della Cattedrale di Genova, sotto la direzione del M° 
Damiano Profumo, l’organo magistralmente suonato 
dal M° Fabrizio Fancello, organista titolare, ha saputo 
regalarci momenti di preghiera e di grande emozione. 

UN ANNO INSIEME

Con la Messa di Sabato 17 Dicembre 2022 abbiamo 
dato inizio ad un anno di festeggiamenti. Con la 
domenica di Natale troverete in chiesa il programma dei 
festeggiamenti che prevede momenti di festeggiamenti, 
di catechesi, di comunità, 
Vivere la chiesa significa anche partecipazione. Solo 
partecipando possiamo sentirci “parte attiva” e vera di 
una comunità e della sua vita.
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Eucaristia
foto a cura 

di Luca Ciarlo



Preparato nella settimana IV di Avvento a cura della redazione parrocchiale - Stampato in proprio

la bacheca delFra le Case

Franco Bisio a. 76
Gesualda Assante a. 95
Ida Leonardi a. 97
Ida Carricato a. 93

Giovedi e Venerdi dalle 17 alle 17.45
Sabato ore 9.00 - 12.00

Domenica e festivi ore 9.30 - ore 11.30
IT94W0538701404000047034738

A seguito dell’incorporazione di 
banca Carige in Bper la parrocchia 
ha ottenuto il seguente nuovo codice 
iban:

24 Vigilia di Natale
Primi Vespri

D I C / 2 0 2 2

Santa Messa prefestiva  o r e  1 8 . 0 0
Santa Messa nella notte o r e  2 2 . 3 0

25 Santo Natale
Sante Messe con orario festivo

D I C / 2 0 2 2

26 Santo Stefano
Sante Messe con orario feriale

D I C / 2 0 2 2

31 Te Deum
Santa Messa prefestiva; al  termine Te Deum di  r ingraziamento.

D I C / 2 0 2 2

01 Maria Madre di Dio
Sante Messe con orario festivo

G E N / 2 0 2 3

06
Epifania del Signore
Sante Messe con orario festivo

G E N / 2 0 2 3

Da dicembre 2022 sono 
tornati alla Casa del Padre

Nuovo Iban Orari Confessioni

 o r e  1 7 .1 5

Augusta Rivi a. 89
Patrizia Zobbi a. 56

Da tutta la redazione di  
“Fra le Case”

auguri di un  
santo natale  

e felice anno nuovo


